
 

Fipe, nel 2025 consumi per ristorazione 
salgono a 100 miliardi 

Cresce il valore aggiunto (59,3 miliardi di euro) ma persi 
114mila dipendenti (-10,3%) 
 
ROMA, 09 aprile 2026, 13:29 Redazione ANSA 
 

Nel 2025, la ristorazione italiana ha registrato un lieve aumento nel valore 
aggiunto rispetto all'anno precedente (59,3 miliardi di euro, +0,5%). 
I consumi si attestano a 100 miliardi di euro, in aumento dello 0,5% sul 2024, 
ma ancora inferiori ai livelli pre-Covid (-5,4%). 
È quanto emerge dal Rapporto Ristorazione 2026 di Fipe-Confcommercio, 
presentato oggi a Roma.   Le imprese del settore sono 324.436, l'1% in meno 
rispetto all'anno precedente. La maggiore contrazione si registra tra i bar (-
2,2%), stabili invece i ristoranti (-0,4%), mentre il settore banqueting e 
ristorazione collettiva segna un +3,5%.   Per quanto riguarda i prezzi, i listini 
crescono del 3,2% rispetto al 2024. L'adeguamento è conseguente allo shock 
inflazionistico degli anni post pandemia. 
      L'incertezza rende le scelte di investimento più mirate: nel 2025 il 28,4% 
delle imprese ha realizzato ammodernamenti, il 25,8% li ha in programma nel 
2026, su cui pesano i rischi di un nuovo shock energetico per via del conflitto 
in Medio Oriente.  Sul versante del lavoro, si registra la diminuzione 
dell'occupazione dipendente, che perde oltre 114mila unità (-10,3%). 
Un'impresa su due dichiara inoltre di avere difficoltà nel reperire personale. La 
ricerca di cuochi, camerieri e baristi - le figure più richieste - può durare fino a 
5 mesi.  Sebbene il 61,6% dei lavoratori sia under 40, l'unica fascia 
occupazionale che resiste al calo generale è quella degli over 60, 
evidenziando una permanenza attiva in allungamento, anche per effetto della 
crisi demografica.   La produttività rimane una criticità del settore: rispetto al 
2024, cala di un punto percentuale e la distanza dai valori di dieci anni fa 
rimane marcata. 
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Fipe: in 2025 tengono ristoranti, -2,2% bar. 
Perso 10,3% dipendenti 

Valore aggiunto a 59,3 mld (+0,5), consumi a 100 mld (+0,5) 
  

APR 9, 2026 - Roma, 9 apr. 
(askanews) – Cresce il valore 
aggiunto del settore ristorazione nel 
2025, a quota 59,3 miliardi di euro, 
con un aumento dello 0,5% sul 2024. 
I consumi hanno toccato quota 100 
miliardi di euro, in aumento dello 
0,5% sul 2024, ma ancora al di sotto 
dei livelli pre-Covid (-5,4%). In calo 
dell’1% il numero delle imprese del 
settore, a quota 324.436: la 
contrazione maggiore (-2,2%) si 

registra nel canale bar, mentre resta sostanzialmente stabile il comparto ristoranti (-0,4% 
sul 2024), e segna un +3,5% il settore del banqueting e ristorazione collettiva. 
Il campanello d’allarme però è sul versante del lavoro, dove si registra la diminuzione 
dell’occupazione dipendente, che perde oltre 114.000 unità (-10,3%). Inoltre, la produttività 
rimane una criticità strutturale del settore: rispetto al 2024 cala di un punto percentuale e 
rimane netta la distanza dai valori di dieci anni fa. E’ quanto emerge dal Rapporto 
Ristorazione 2026 di FIPE-Confcommercio, presentato oggi a Roma dall’Ufficio Studi della 
Federazione.  
Sul versante dei prezzi, i listini della ristorazione segnano +3,2% sul 2024. Nel 2025, 
sottolinea Fipe, è proseguito il processo di adeguamento dei listini conseguente allo shock 
inflazionistico degli anni post pandemia, sebbene la ristorazione italiana si confermi, da 
questo punto di vista, tra le più virtuose d’Europa. E sulle prospettive del 2026 pesano i 
rischi di un nuovo shock energetico innescato dal conflitto in Medio Oriente. 
Ancora, l’incertezza rende le scelte di investimento più mirate: nel 2025 il 28,4% delle 
imprese ha realizzato ammodernamenti, il 25,8% li ha in programma nel 2026. Per quanto 
riguarda il lavoro, i dati fotografano le criticità nell’incontro tra domanda e offerta, con 
un’impresa su due che dichiara di incontrare difficoltà nel reperimento del personale. 
Sebbene la ristorazione continui a essere un bacino occupazionale importante per i giovani 
(il 61,6% dei lavoratori è under 40), l’unica fascia occupazionale che resiste al calo generale 
è quella degli over 60, evidenziando come nei pubblici esercizi la permanenza attiva al 
lavoro si stia allungando, anche per effetto della crisi demografica.  
“Il Rapporto ci restituisce l’immagine di un settore che resiste al rallentamento 
dell’economia, registrando una crescita del valore aggiunto e dei consumi, a conferma di 
quanto la ristorazione sia un pilastro irrinunciabile della vita quotidiana degli italiani – ha 
detto Lino Enrico Stoppani, presidente di FIPE-Confcommercio – Le crescenti difficoltà 



delle imprese nel reperimento del personale, trovano riflesso nella flessione 
dell’occupazione dipendente, confermando l’esigenza di politiche attive che favoriscano 
l’incrocio tra domanda ed offerta di lavoro, la continua riqualificazione professionale e una 
migliore strategia sugli orientamenti scolastici per i giovani. Le trasformazioni 
demografiche, le difficoltà sui temi della produttività e marginalità stanno innescando 
profondi cambiamenti nel settore, con il modello familiare che, se rimane la prevalente 
forma di accesso e organizzazione dell’impresa, è però chiamato a una profonda 
evoluzione”. 
 
https://askanews.it/2026/04/09/fipe-in-2025-tengono-ristoranti-22-bar-perso-103-dipendenti/  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Rapporto Ristorazione di FIPE-Confcommercio: 
consumi a quota 100 miliardi, in calo imprese e 

lavoratori dipendenti 
9 Aprile 2026 

 
 
ROMA (ITALPRESS) – Il 2025 della ristorazione ha registrato una (moderata) crescita, pur in 
presenza di numerose criticità strutturali e di un contesto segnato dal rallentamento 
dell’economia e da tensioni internazionali. È questa la fotografia scattata dal Rapporto 
Ristorazione 2026 di FIPE-Confcommercio, presentato oggi a Roma dall’Ufficio Studi della 
Federazione che ha visto l’intervento del Presidente Lino Enrico Stoppani e le testimonianze di 
Alessandro Negrini e Fabio Pisani, chef-patron del ristorante Aimo e Nadia di Milano, e di Betty 
Staccoli dello Staccoli Caffè di Cattolica. Il Rapporto evidenzia il consolidamento del trend 
positivo del valore aggiunto, che nel 2025 si stabilizza a 59,3 miliardi di euro, con una crescita 
reale di mezzo punto percentuale. I consumi hanno toccato quota 100 miliardi di euro, in 
aumento dello 0,5% sul 2024, ma ancora al di sotto dei livelli pre-Covid (-5,4%). 
Le imprese sono 324.436, in leggera flessione (-1%) sull’anno precedente. La contrazione 
maggiore (-2,2%) si registra nel canale bar come effetto di difficoltà strutturali del format ma 
anche dell’evoluzione delle imprese verso altri modelli di business. Sostanzialmente stabile il 
comparto ristoranti (-0,4% sul 2024), mentre segna un +3,5% il settore del banqueting e 
ristorazione collettiva. Sul versante dei prezzi, i listini della ristorazione segnano +3,2% sul 
2024. Nel 2025 è proseguito il processo di adeguamento dei listini conseguente allo shock 
inflazionistico degli anni post pandemia, sebbene la ristorazione italiana si confermi, da 
questo punto di vista, tra le più virtuose d’Europa. Sulle prospettive del 2026 pesano i rischi di 
un nuovo shock energetico innescato dal conflitto in Medio Oriente. L’incertezza rende le 
scelte di investimento più mirate: nel 2025 il 28,4% delle imprese ha realizzato 
ammodernamenti, il 25,8% li ha in programma nel 2026. 

Sul versante del lavoro si registra la diminuzione dell’occupazione dipendente, che perde oltre 
114.000 unità (-10,3%). L’incontro tra domanda e offerta di lavoro permane una criticità del 
settore, con un’impresa su due che dichiara di incontrare difficoltà nel reperimento del 
personale. Sebbene la ristorazione continui a essere un bacino occupazionale importante per i 



giovani (il 61,6% dei lavoratori è under 40), l’unica fascia occupazionale che resiste al calo 
generale è quella degli over 60, evidenziando come nei pubblici esercizi la permanenza attiva 
al lavoro si stia progressivamente allungando, anche per effetto della crisi demografica. La 
produttività rimane una criticità strutturale del settore: rispetto al 2024 cala di un punto 
percentuale e rimane netta la distanza dai valori di dieci anni fa. Il focus del Rapporto 2026 è 
dedicato agli imprenditori e ai loro percorsi biografici, che vedono storie personali, familiari e 
professionali spesso fortemente intrecciate tra loro. La famiglia si conferma un asset 
strategico essenziale: il 37,3% guida un’impresa di famiglia e circa il 70% degli imprenditori è 
coadiuvato quotidianamente da familiari nella gestione dell’attività, aspetto di grande valore 
identitario perché favorisce la trasmissione di valori, saperi, competenze. 

Nel contesto di un diffuso cambiamento del senso del lavoro, soprattutto tra i giovani, gli 
imprenditori si distinguono per una forte identificazione con la propria attività: passione e 
vocazione per la ristorazione (47,4%), continuità familiare (35%), desiderio di autonomia 
(21,6%) sono le principali motivazioni che spingono a fare impresa. E se per il 76,2% l’attività è 
un pezzo della propria storia personale, un ulteriore 65% sente la responsabilità del ruolo 
sociale che svolge a beneficio del territorio. Infine, il 54,3% degli imprenditori non riesce ad 
immaginarsi con un lavoro diverso. Gli imprenditori si mostrano anche del tutto consapevoli 
dell’elevato impegno che richiede la guida di un pubblico esercizio: 8 titolari su 10 lavorano 
oltre 40 ore settimanali, 1 su 2 supera le 60 ore. Ecco allora le cautele verso l’idea che i figli 
seguano le orme di famiglia: tra gli imprenditori i cui figli lavorano, il 48,6% ha figli occupati in 
azienda, eppure il 45,4% preferirebbe che sviluppassero un percorso professionale diverso, 
mentre se il 24,4% non ha una posizione netta, il 16,2% auspica, invece, una continuità 
familiare ma senza alcun condizionamento. Solo per il 10,5% degli imprenditori la continuità 
generazionale è un desiderio personale significativo. 

Sebbene la famiglia continui a svolgere un ruolo centrale, i dati evidenziano segnali di un 
possibile adattamento di tale modello verso percorsi imprenditoriali più diversificati e meno 
legati alla sola continuità generazionale. “Il Rapporto Ristorazione 2026 ci restituisce l’immagine 
di un settore che resiste al rallentamento dell’economia, registrando una crescita del valore 
aggiunto e dei consumi, a conferma di quanto la ristorazione sia un pilastro irrinunciabile della 
vita quotidiana degli italiani – ha commentato Lino Enrico Stoppani, Presidente di FIPE-
Confcommercio -. Le crescenti difficoltà delle imprese nel reperimento del personale, trovano 
riflesso nella flessione dell’occupazione dipendente, confermando l’esigenza di politiche attive 
che favoriscano l’incrocio tra domanda ed offerta di lavoro, la continua riqualificazione 
professionale e una migliore strategia sugli orientamenti scolastici per i giovani. Le 
trasformazioni demografiche, le difficoltà sui temi della produttività e marginalità stanno 
innescando profondi cambiamenti nel settore, con il modello familiare che, se rimane la 
prevalente forma di accesso e organizzazione dell’impresa, è però chiamato a una profonda 
evoluzione per valorizzare le qualità e non disperdere i valori che hanno portato la cucina italiana 
al riconoscimento UNESCO – Patrimonio immateriale dell’umanità”. 

– foto ufficio stampa FIPE –  

https://www.italpress.com/rapporto-ristorazione-di-fipe-confcommercio-consumi-a-quota-100-miliardi-in-calo-imprese-e-lavoratori-dipendenti/  

 

 
 
 



	
Ristorazione,	nel	2025	il	valore	
aggiunto	supera	i	59	miliardi	

Stoppani:	«Il	settore	che	resiste	al	rallentamento	dell’economia,	
registrando	una	crescita	del	valore	aggiunto	e	dei	consumi»	

di	Enrico	Netti	9	aprile	2026	

 
 

«Il Rapporto Ristorazione 2026 ci restituisce l’immagine di un settore che resiste al 
rallentamento dell’economia, registrando una crescita del valore aggiunto e dei consumi, a 
conferma di quanto la ristorazione sia un pilastro irrinunciabile della vita quotidiana degli 
italiani». Con queste parole Lino Enrico Stoppani, presidente di Fipe Confcommercio 
sintetizza il peso economico del comparto in occasione della presentazione dell’edizione 
2026 del Rapporto. I numeri dell’Ufficio studi della federazione evidenziano un 2025 
all’insegna di una moderata crescita ma segnato da parecchie criticità strutturali a cui si 
sommano le tensioni geopolitiche e l’economia che rallenta. 

Il valore dei consumi nel 2025 si attesta a 100 miliardi con una crescita del 3,7% sull’anno 
precedente ma senza agganciare i livelli pre pandemia. La nota dolente è un certo calo dei 
volumi delle consumazioni da parte della clientela italiana a causa del calo del potere 
d’acquisto mentre il contributo dei turisti stranieri è essenziale per riequilibrare la 
situazione. Comunque i consumi alimentari fuoricasa richiamano una dimensione di 
socializzazione e convivialità a cui difficilmente si riesce a rinunciare. Si consolida il trend 
del valore aggiunto, comprende il valore creato dal settore utilizzando materie prime, 



servizi ecc oltre alla remunerazione del lavoro del personale gli investimenti in conto 
capitale, che nel 2025 raggiunge i 59,3 miliardi di euro con la crescita reale di mezzo punto 
percentuale. L’incertezza rende le scelte di investimento più mirate: nel 2025 il 28,4% delle 
imprese ha realizzato ammodernamenti, il 25,8% li ha in programma nel 2026. 

Nel settore sono attive circa 324mila imprese con il calo di un punto percentuale. La 
contrazione maggiore (-2,2%), segnala il rapporto, si registra nel canale bar come effetto di 
difficoltà strutturali del format ma anche dell’evoluzione delle imprese verso altri modelli 
di business. Spesso si tratta dell’upgrade da bar a ristorante. Sostanzialmente stabile il 
comparto ristoranti (-0,4% sul 2024), mentre segna un +3,5% il settore del banqueting e 
ristorazione collettiva. Sul versante dei prezzi, i listini della ristorazione segnano +3,2% sul 
2024. Nel 2025 è proseguito il processo di adeguamento dei listini conseguente allo shock 
inflazionistico degli anni post pandemia, sebbene la ristorazione italiana si confermi, da 
questo punto di vista, tra le più virtuose d’Europa. Sulle prospettive del 2026 pesano i 
rischi di un nuovo shock energetico innescato dal conflitto in Medio Oriente. 

Sul versante del lavoro si registra la diminuzione dell’occupazione dipendente, che perde 
oltre 114mila unità (-10,3%). L’incontro tra domanda e offerta di lavoro permane una 
criticità del settore, con un’impresa su due che dichiara di incontrare difficoltà nel 
reperimento del personale. Sebbene la ristorazione continui a essere un bacino 
occupazionale importante per i giovani (il 61,6% dei lavoratori è under 40), l’unica fascia 
occupazionale che resiste al calo generale è quella degli over 60, evidenziando come nei 
pubblici esercizi la permanenza attiva al lavoro si stia progressivamente allungando, anche 
per effetto della crisi demografica. La produttività rimane una criticità strutturale del 
settore: rispetto al 2024 cala di un punto percentuale e rimane netta la distanza dai valori 
di dieci anni fa. «Le crescenti difficoltà delle imprese nel reperimento del personale, 
trovano riflesso nella flessione dell’occupazione dipendente, confermando l’esigenza di 
politiche attive che favoriscano l’incrocio tra domanda ed offerta di lavoro, la continua 
riqualificazione professionale e una migliore strategia sugli orientamenti scolastici per i 
giovani - aggiunte il Presidente di Fipe -. Le trasformazioni demografiche, le difficoltà sui 
temi della produttività e marginalità stanno innescando profondi cambiamenti nel settore, 
con il modello familiare che, se rimane la prevalente forma di accesso e organizzazione 
dell’impresa, è però chiamato a una profonda evoluzione per valorizzare le qualità e non 
disperdere i valori che hanno portato la cucina italiana al riconoscimento Unesco – 
Patrimonio immateriale dell’umanità». 

https://www.ilsole24ore.com/art/ristorazione-2025-valore-aggiunto-supera-59-miliardi-AIQXEPPC  



 

 

Fipe, la ristorazione cresce ma ancora sotto i 
livelli pre-Covid. Lavoratori in calo del 10,3% 
Il rapporto annuale dell’organizzazione che fa capo a Confcommercio: 

cala il numero dei bar, aumentano le società di banqueting e ristorazione 
collettiva 

09 APRILE 2026 ALLE 11:48 
 
di Rosaria Amato - ROMA – La ristorazione recupera, ma non è ancora tornata ai livelli 
pre-Covid. Ma perde lavoratori: nel 2025 se ne contano 114 mila in meno, a fronte di un 
livello di attività sostanzialmente stabile. Sono alcuni degli aspetti del Rapporto 
Ristorazione annuale di Fipe-Confcommercio, presentato stamane a Roma. 

Nel 2025 il valore aggiunto si stabilizza a 59,3 miliardi di euro, con una crescita reale di 
mezzo punto percentuale. I consumi hanno toccato quota 100 miliardi di euro, in aumento 
dello 0,5% sul 2024, ma mancano ancora 5,4 punti percentuali per tornare ai livelli pre-
Covid. 

In leggera flessione le imprese: sono 324.436, l’1% in meno sull'anno precedente. Ma c’è 
anche uno spostamento tra i settori della ristorazione: a fronte del calo del 2,2% registrato 
dai bar come effetto di difficoltà strutturali, e della stabilità del numero dei ristoranti (-
0,4% sul 2024), si registra un aumento del 3,5% il settore del banqueting e ristorazione 
collettiva. 

«Tra i tanti numeri che il nostro Rapporto Ristorazione offre anche quest’anno, i più 
interessanti non sono tanto quelli (pur salienti) che descrivono il numero di imprese, la 
tipologia, l’andamento dei prezzi, i consumi e i diversi economics che caratterizzano il 
mercato», osserva il presidente di Fipe, Lino Enrico Stoppani, nella prefazione del 
rapporto, invitando a guardare piuttosto «un altro trend, stavolta negativo, e cioè il calo 
del 10,3% dei lavoratori, 114 in meno nel 2025 rispetto al 2024», a conferma del fatto che 
«il lavoro da più di un lustro è diventato il tallone d’Achille del settore, che non trova 
risorse umane qualificate». 

Chi lavora nel settore, del resto, compresi i titolari delle aziende (che per oltre un terzo, il 
37,3%, sono aziende familiari) lavora troppo, forse anche a causa della scarsità di 
manodopera: 8 titolari su 10 lavorano oltre 40 ore settimanali, 1 su 2 supera le 60 ore. 
Forse anche per questo solo per il 10,5% degli imprenditori la continuità generazionale è 
un desiderio personale significativo, gli altri preferiscono che i figli prendano altre strade, o 
comunque non tengono particolarmente al fatto che portino avanti l’attività di famiglia. 

Sul versante dei prezzi, i listini della ristorazione segnano +3,2% sul 2024. Sulle 
prospettive del 2026 pesano i rischi di un nuovo shock energetico innescato dal conflitto in 
Medio Oriente. L’incertezza rende le scelte di investimento più mirate: nel 2025 il 28,4% 
delle imprese ha realizzato ammodernamenti, il 25,8% li ha in programma nel 2026. 

https://www.repubblica.it/economia/2026/04/09/news/ristorazione_camerieri_bar_locali_aziende_fipe-425272326/  
 
 



 
 

 
Ristorazione, cresce di un pizzico nel 2025 

Diminuiscono	a	324.436	le	imprese	nel	2025	(-1%):	quasi	5	su	10	cessano	l’attività	
nei	primi	5	anni.	Nonostante	le	sBide,	i	consumi	fuori	casa	sono	in	aumento	del	3,7%	
sopra	quota	100	miliardi	di	euro	
	
di	Anna	Carini09/04/2026 
Cresce, moderatamente, e senza riuscire a superare i livelli pre-Covid. Ma tutto 
considerato, con il rallentamento dell’economia, le tensioni internazionali e la crescita 
dei prezzi (+3,2% nel 2025 rispetto all’anno precedente), la ristorazione è comunque 
riuscita ad assestarsi, grazie a consumi fuori casa in aumento del 3,7% sopra quota 
100 miliardi di euro, sebbene a fronte di un calo dei volumi. Il trend leggermente 
positivo si riscontra anche per il valore aggiunto che si stabilizza a 59,3 miliardi di 
euro, con una crescita reale di mezzo punto percentuale. 

 

Pilastro	irrinunciabile	per	gli	italiani	 	
Questa la fotografia scattata dal Rapporto ristorazione 2026 di Fipe-Confcommercio, 
giunto quest’anno alla 14esima edizione, e presentato il 9 aprile a Roma dall’Ufficio 
studi della Federazione. Nonostante le criticità, la moderata crescita del settore non 
fa che confermare «quanto la ristorazione sia un pilastro irrinunciabile della vita 
quotidiana degli italiani», ha dichiarato Lino Enrico Stoppani, presidente di Fipe-
Confcommercio. 



Soffrono	i	bar:	-2,2%	
In leggera flessione sull’anno precedente le imprese del settore, che al 2025 sono 
calate a 324.436 (-1%). La contrazione maggiore, pari al 2,2%, è stata registrata dal 
canale bar, per effetto di difficoltà strutturali del format ma anche dell’evoluzione delle 
imprese verso altri modelli di business. Lieve calo del comparto ristoranti (-0,4% sul 
2024), mentre agli antipodi segna un +3,5% il settore del banqueting e della 
ristorazione collettiva con 3.984 imprese. 

Consumi,	a	trainare	è	il	pranzo	
Nel merito delle singole occasioni di consumo, tutte registrano un rallentamento delle 
visite, fatta eccezione per il pranzo (+0,4%), trainato dalla componente dei 
consumi leisure e legati al turismo. 

L’identikit	del	ristoratore	 	
Ha mediamente 53 anni di età, 19 di esperienza imprenditoriale, è per lo più di sesso 
maschile, risiede nel Nord Italia e possiede un diploma di istruzione superiore: è 
questo l’identikit di chi oggi guida un’impresa di ristorazione nella Penisola secondo il 
rapporto. Sotto il profilo socio-demografico, l’imprenditoria femminile registra una 
leggera contrazione rispetto al 2024 (-1,5%) ma si conferma comunque protagonista 
con 92.961 attività (quasi il 29% del totale) insieme all’imprenditoria straniera con 
48.436 imprese attive (15% del totale, in aumento del 2,6%). Ad accusare il colpo è 
soprattutto il segmento imprenditoriale under 35 che vede un calo del 6,2%, 
possibilmente imputabile a trend strutturali come l’invecchiamento della popolazione.  

Su	10	aziende,	5	cessano	l’attività	entro	5	anni	 	
Il turnover delle imprese rimane elevato anche nel 2025: a fronte di 10.062 nuove 
aperture, ci sono state oltre 25 mila cessazioni di attività, per un saldo pari a 15.177 
unità. I dati confermano la fragilità strutturale del tessuto imprenditoriale legata a 
difficoltà gestionali, modelli di business economicamente poco sostenibili, deficit di 
competenze manageriali e imprenditoriali: il risultato è che di 10 aziende, quasi la metà 
cessano la loro attività entro cinque anni dalla nascita. Sul fronte occupazionale, nel 
2025 si registra una perdita di oltre 114 mila unità (-10,3%). 

Settore	chiamato	a	evolversi	
«Le trasformazioni demografiche, le difficoltà sui temi 
della produttività e marginalità stanno innescando profondi cambiamenti nel settore, 
con il modello familiare che, se rimane la prevalente forma di accesso e 
organizzazione dell’impresa, è però chiamato a una profonda evoluzione per 
valorizzare le qualità e non disperdere i valori che hanno portato la cucina italiana al 
riconoscimento Unesco – Patrimonio immateriale dell’umanità», ha chiosato Stoppani. 
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La ristorazione in Italia è ‘questione di famiglia’, 
trovare dipendenti è sempre più un’impresa 

Secondo il report Fipe-Confcommercio nel 2025 il settore ha 
generato valore aggiunto per oltre 59 miliardi, con i listini 
aumentati del 3,2% più dell’inflazione generale 

Roma, 9 aprile  2026 Claudia Marin – La ristorazione italiana continua a reggere, 
ma lo fa con sempre maggiore fatica. Il Rapporto Ristorazione 2026 di Fipe-
Confcommercio consegna infatti l’immagine di un comparto ancora centrale nella 
vita economica e sociale del Paese, capace nel 2025 di portare i consumi fuori 
casa a ridosso dei 100 miliardi di euro e di salire a 59,3 miliardi di valore aggiunto. 
Ma sotto questa superficie di tenuta si allungano le ombre: le imprese attive 
scendono a 324.436, in calo dell’1% sul 2024, e la flessione colpisce 
soprattutto i bar, mentre i ristoranti tengono e la ristorazione collettiva cresce. 

Il dato più interessante è proprio questa doppia lettura. Da un lato la domanda 
resiste: la spesa delle famiglie per mangiare fuori arriva a 99,9 miliardi,sopra i 
livelli pre-pandemia in valore. Dall’altro, però, la ferita del Covid non è del tutto 
rimarginata: a prezzi costanti il settore resta ancora sotto del 5,4% rispetto al 
2019. È il segno di una crescita che c’è, ma resta moderata, e che continua a 
poggiare anche sull’effetto prezzi. Nel 2025 i listini della ristorazionesono 
infatti aumentati del 3,2%, più dell’inflazione generale, pur confermando l’Italia tra 
i Paesi europei più contenuti su questo fronte. Il nodo vero, però, è il lavoro. La 
ristorazione continua a essere un grande bacino occupazionale, con oltre 1,3 
milioni di unità di lavoro standard e più di un milione di dipendenti medi tra bar, 
ristoranti, mense e banqueting. Ma proprio il lavoro dipendente segna la caduta 
più netta: nel 2025 si contano 1.000.328 dipendenti, 114 mila in meno rispetto al 
2024, pari a una flessione del 10,3%. È un numero che pesa, e che Fipe collega 
alla crescente difficoltà di incrociare domanda e offerta di 
personale. Un’impresa su due denuncia problemi nel reperimento di addetti, 
soprattutto qualificati. E il paradosso è che il settore resta giovane — il 61,6% dei 
lavoratori ha meno di 40 anni — mentre l’unica fascia che non arretra è quella 
degli over 60. A rendere più fragile l’equilibrio c’è poi la questione strutturale 
della produttività. Il Rapporto la definisce senza giri di parole il tallone d’Achille 
del comparto: nel 2025 l’indice scende a 93, un punto sotto il 2024 e lontano dai 
livelli del 2019. In altre parole, il settore continua a creare valore, ma fatica ancora 
a remunerare adeguatamente capitale e lavoro. E mentre il turnover 
imprenditoriale resta elevato — con oltre 10 mila nuove aperture ma più di 25 
mila cessazioni — le decisioni di investimento diventano più selettive: il 28,4% 



delle imprese ha investito nel 2025 e il 25,8% prevede di farlo nel 2026. Il focus 
più originale del Rapporto, però, è quello dedicato agli imprenditori. Qui emerge 
con forza la natura quasi identitaria della ristorazione italiana. Il 41% dei titolari 
viene definito “imprenditore per passione”, il 34% prosegue una tradizione 
familiare, il 21% sceglie il mestiere per autonomia. La famiglia continua a essere 
l’ossatura del settore: il 37,3% guida un’impresa di famiglia e circa il 70% è 
affiancato quotidianamente da parenti nella gestione. Ma proprio su questo punto 
affiora una crepa nuova. Perché se la famiglia resta centrale, il passaggio 
generazionale non è più scontato: il 45,4% degli imprenditori preferirebbe per i figli 
un percorso diverso, e solo il 10,5% considera davvero importante trasmettere loro 
l’impresa. È forse questo il dato che più racconta il presente del comparto: un 
settore ancora vivo, ancora vocazionale, ma sempre meno disposto a considerare 
naturale il sacrificio senza fine che per decenni ne ha sorretto il modello. In questa 
fotografia c’è anche il messaggio politico di Fipe. Il presidente Lino Enrico 
Stoppani parla di una ristorazione che resta “pilastro irrinunciabile” della 
quotidianità italiana, ma chiede politiche attive sul lavoro, riqualificazione 
professionale e un miglior orientamento scolastico per i giovani. Perché il punto è 
tutto qui: la ristorazione italiana continua a reggere, ma non potrà farlo a lungo se 
resta affidata solo alla passione di chi ci lavora. 

© Riproduzione riservata 
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Fipe (1): la ristorazione italiana vale 100 mld di euro 
9 Aprile 2026 - 17:00|Categorie: in evidenza, Mercato|Tag: fipe, ristorazione italiana 
Roma – La ristorazione italiana chiude il 2025 con un volume d’affari di 100 miliardi di 
euro, segnando una crescita dello 0,5% sull’anno precedente. Il dato, presentato oggi 
presso la sede capitolina di Confcommercio, attesta il valore aggiunto del comparto a 
59,3 miliardi di euro, con un incremento reale dello 0,5%, nonostante una flessione del 
numero totale delle imprese che scendono a 324.436 unità (-1%). L’analisi per comparti 
evidenzia trend divergenti: mentre i bar registrano una contrazione del 2,2%, 
la ristorazione collettiva e il banqueting crescono del 3,5%, mentre il segmento 
ristoranti rimane sostanzialmente stabile (-0,4%). Sul fronte dei listini, l’aumento medio 
dei prezzi al consumo è stato del 3,2%, una dinamica legata al progressivo 
riallineamento post-pandemia e ai costi energetici. Gli investimenti rimangono una 
priorità: il 28,4% delle aziende ha rinnovato le proprie strutture nel 2025 e il 25,8% 
prevede di farlo nel corso del 2026. 

Il dato più critico riguarda l’occupazione dipendente, che fa registrare una perdita di 
oltre 114.000 unità (-10,3%). Il rapporto segnala una difficoltà di reperimento del 
personale per un’impresa su due. Sotto il profilo demografico, si osserva una 
polarizzazione: se da un lato il 61,6% dei lavoratori ha meno di 40 anni, l’unica fascia 
d’età in crescita numerica è quella degli over 60, evidenziando un allungamento della 
permanenza attiva nel settore. La produttività segna una flessione di un punto 
percentuale rispetto al 2024, restando distante dai valori di dieci anni fa. Sul versante 
della governance, il 70% degli imprenditori è coadiuvato quotidianamente da membri 
della famiglia e il 37,3% guida un’azienda familiare. L’impegno orario appare elevato: un 
titolare su due dichiara di lavorare oltre 60 ore settimanali. In merito al ricambio 
generazionale, il 45,4% degli intervistati preferirebbe per i propri figli un percorso 
professionale diverso, mentre solo il 10,5% considera la continuità familiare un obiettivo 
prioritario. 

“Il Rapporto Ristorazione 2026 ci restituisce l’immagine di un settore che resiste al 
rallentamento dell’economia, registrando una crescita del valore aggiunto e dei 
consumi”, ha dichiarato Lino Enrico Stoppani, presidente di Fipe-Confcommercio. “Le 
crescenti difficoltà delle imprese nel reperimento del personale trovano riflesso nella 
flessione dell’occupazione dipendente, confermando l’esigenza di politiche attive che 
favoriscano l’incrocio tra domanda ed offerta di lavoro, la continua riqualificazione 
professionale e una migliore strategia sugli orientamenti scolastici per i giovani”. 

https://www.alimentando.info/fipe-la-ristorazione-italiana-vale-100-mld-di-euro/  
 
 
 
 



 

Fipe (2): l’identikit del ristoratore italiano 
9 Aprile 2026 - 17:05|Categorie: Mercato|Tag: fipe, Rapporto Fipe, ristorazione 
Roma – Il Rapporto Fipe 2026 analizza la figura dell’imprenditore della ristorazione, 
esplorando la dimensione biografica e vocazionale nelle oltre 324mila imprese del 
comparto. I dati smentiscono l’idea di un settore rifugio per investitori improvvisati: 
per l’85,1% degli intervistati l’apertura di un locale è una scelta identitaria profonda, 
mossa dalla passione nel 41% dei casi e dalla volontà di proseguire una tradizione 
familiare nel 34%. Solo il 4% dichiara di aver intrapreso questa strada per mancanza 
di alternative lavorative. 

L’imprenditore tipo ha un’età media di 53 anni e un’esperienza di 19, ma resta ancorato a 
un modello di operatività gravoso. L’80% dei titolari lavora oltre 40 ore settimanali e 
quasi la metà del campione supera stabilmente le 60 ore. Questa struttura 
dell’impegno vede l’operatività quotidiana assorbire il 55% del tempo lavorativo, 
lasciando alla visione strategica, al marketing e alla programmazione del futuro il 16% 
delle energie totali. Anche sul piano della formazione emerge uno squilibrio: sebbene 
l’85,1% frequenti corsi, questi riguardano le competenze tecniche di base, con appena il 
4,6% che investe in comunicazione e il 6,3% nella pianificazione economica. 

La famiglia agisce da infrastruttura operativa nel 70% dei casi. Nelle imprese con più 
soci, il 75,3% delle volte si tratta esclusivamente di parenti, i quali prestano un supporto 
che nell’81,3% dei casi è di natura pratica. Il report intercetta tuttavia un cambiamento 
nel concetto di eredità: sebbene il 48,6% dei figli già occupati prosegua l’attività di 
famiglia, sta venendo meno l’automatismo del passaggio generazionale come obbligo 
morale. Il 90% degli imprenditori che vede i propri figli intraprendere carriere diverse si 
dice assolutamente sereno. Si delinea così un profilo meno ancorato alla conservazione 
statica e più proiettato verso una custodia del patrimonio umano capace di accettare la 
discontinuità, in un mercato che prevede una crescita del fatturato per il 30,1% degli 
operatori. 
https://www.alimentando.info/fipe-2-lidentikit-del-ristoratore-italiano/  
 
 
 
 
 
 
 
 



Fipe (3): nel 2026 investimenti per 4 miliardi di euro 
9 Aprile 2026 - 17:08|Categorie: Mercato|Tag: fipe, Rapporto Fipe 2026, ristorazione 
Roma – Il settore della ristorazione italiana prova a scuotere una produttività 
stagnanteattraverso una massiccia operazione di ammodernamento strutturale. 
Secondo i dati del Rapporto Fipe 2026, il 42,2% delle imprese ha messo a budget o già 
realizzato investimenti nel biennio, con una mobilitazione di risorse stimata che punta a 
rompere l’immobilismo tecnologico di un comparto fermo ai livelli di efficienza 
del 2013. Sebbene il 28,4% degli operatori abbia già effettuato interventi nell’ultimo 
anno, un ulteriore 25,8% pianifica di aprire i cantieri entro la fine del 2026, concentrando 
la spesa su tre asset critici: l’efficientamento energetico dei macchinari (15,1%), 
il restyling dei locali(14,3%) e la digitalizzazione dei processi gestionali (12%). 

Questa spinta al rinnovo deve però fare i conti con un quadro finanziario complesso, 
caratterizzato da un’inflazione di settore al 3,2% e da una redditività ancora fragile. 
La maggior parte degli investimenti viene finanziata attraverso il reinvestimento dei 
flussi di cassa o il credito bancario tradizionale, in un contesto dove lo scontrino 
medio è salito a 10,70 euro (+3%). Nonostante le incertezze globali, l’ottimismo degli 
investitoriresta solido: il saldo tra chi prevede una crescita del fatturato e chi teme 
una contrazione è positivo per il 30,1%. 

 

https://www.alimentando.info/fipe-3-nel-2026-investimenti-per-4-miliardi-di-euro/  

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
RAPPORTO RISTORAZIONE 2026 

“I no e low alcol non sono una moda 
passeggera”. Fipe traccia il futuro delle 

carte dei vini al ristorante 
Il calo dei consumi impatta anche sulla ristorazione, per questo il 
presidente Stoppani chiede di ampliare le proposte puntando su 

autoctoni, qualità e benessere  
  

09 Aprile, di Gianluca Atzeni 

 

«L’offerta di vino nella ristorazione italiana ha ampi margini di miglioramento che, se 
colmati, porteranno anche benefici alla marginalità». Sono parole del presidente della 
Fipe, Lino Enrico Stoppani, in una intervista al settimanale Trebicchieri del Gambero 
Rosso in occasione della presentazione del Rapporto Ristorazione 2026, giovedì 9 aprile 
a Roma, da cui è emerso un incremento del giro d’affari del 3,7% a 100 miliardi di euro, a 
fronte di un calo superiore nei volumi (-5,4%) rispetto ai livelli pre-Covid. 

La Federazione italiana pubblici esercizi, che fa parte della Confcommercio, legge nel 
mercato il segno di un rallentamento dell’economia generale (già	rilevato	nello	studio	del	



2025) che non ha ancora consentito di «colmare la voragine della pandemia». 
Preoccupano, in particolare, il calo delle attività nel settore del fuori casa italiano (-1% tra 
bar e ristoranti) e soprattutto l’emergenza sul fronte della forza lavoro, con oltre 114mila 
dipendenti in meno in un anno. Il vino sta subendo inevitabilmente dei contraccolpi ma, 
secondo il presidente Stoppani, deve rivedere il suo rapporto coi consumatori, a partire 
dalla comunicazione e da una decisa revisione delle carte dei vini. Un compromesso 
necessario se si vuole sopravvivere ai nuovi scenari di mercato. 

I consumi nella ristorazione hanno toccato quota cento miliardi di euro, con un 
incremento in valore del 3,7%. Tuttavia, la voragine della pandemia non è ancora 
colmata: se in valore siamo cresciuti, in volume il dato resta di segno opposto, 
segnando un -5,4% rispetto ai livelli pre-Covid. Questo scenario, segnato dal 
rallentamento dell’economia generale, si riflette inevitabilmente anche nei consumi 
della clientela, che mostra un atteggiamento più selettivo. 

Cosa sta accadendo al vino? 

Sul fronte vino, intercettiamo chiaramente questa tendenza: si beve meno in 
quantità, ma si alza l’asticella delle richieste. 

Cosa dovrebbe fare la ristorazione italiana? 

Sull’offerta di vino, la ristorazione italiana ha ancora ampi margini di miglioramento 
che, se colmati, porteranno anche benefici alla marginalità delle attività. I veicoli 
principali per il prossimo futuro sono la razionalizzazione delle carte, a favore di 
una maggiore qualità e di una più forte valorizzazione	dei	vini	autoctoni, da farsi con 
un contemporaneo aumento delle competenze per rafforzare anche il racconto dei 
prodotti somministrati. 

Intravedete un lavoro da fare sulla comunicazione specifica verso le nuove 
generazioni? 

Il nostro ultimo Rapporto sottolinea un aspetto fondamentale: in un anno segnato 
da instabilità, la ristorazione mantiene la sua vitalità perché i consumi alimentari 
fuoricasa richiamano una dimensione di socializzazione e convivialità, a cui le 
persone difficilmente rinunciano totalmente. Tuttavia, le	abitudini	dei	più	giovani	
stanno	cambiando. 

In che modo recuperare il	gap	con	questo	target	di	consumatori? 

Per recuperare terreno con Gen Z e Millennials, dobbiamo comprendere 
che cercano	un’offerta	diversa,	orientata	al	benessere	e	alla	sostenibilità. La 
ristorazione deve comunicare il vino non più solo come bevanda, ma come 
un’esperienza degustativa consapevole, legata indissolubilmente all’autenticità 
della filiera corta, al rispetto per il territorio e a stili di vita più sani. 



Più volte, nell’ultimo anno, abbiamo raccolto lamentele	sui	prezzi	troppo	alti	delle	
carte	dei	vini in bar e ristoranti. Sono responsabili o sono anch’essi in una morsa 
di rincari con pochi margini? 

La morsa di cui parla è effettivamente reale e sempre più visibile, e si riflette nel 
continuo calo del numero delle imprese, che nel 2025 è ulteriormente sceso 
dell’1%. Un dato, questo, che arriva al 2,2% se si considera il solo comparto dei bar. 
A pesare sui bilanci non sono solo le crescenti tensioni internazionali che 
influenzano le dinamiche della domanda e i costi delle materie prime, ma anche 
un’emergenza sul fronte del capitale umano. 

Cosa sta accadendo sul fronte occupazionale? 

Quest’anno abbiamo registrato un calo del 10,3% dei lavoratori dipendenti (oltre 
114mila unità in meno), una battuta d’arresto legata proprio alle enormi difficoltà 
nel reperimento di personale. 

https://www.gamberorosso.it/notizie/vino/rapporto-ristorazione-fipe-2026-consumi-vino-intervista-stoppani/#google_vignette  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
Rapporto Ristorazione, Fipe: fuoricasa 

oltre l'impresa famigliare 
 
 Rapporto Ristorazione 2026 Fipe - Numero locali pubblici Italia - Ristorazione in catena dati 

Una "moderata crescita" è la descrizione del 2025 del fuoricasa secondo 
l'annuale Rapporto Ristorazione pubblicato da Fipe-Confcommercio. Pur in presenza di 
numerose criticità strutturali e di un contesto segnato dal rallentamento dell’economia e 
da tensioni internazionali il settore dei pubblici esercizi ha consolidato il trend positivo 
del valore aggiunto (intorno ai 59,3 miliardi di euro) grazie a una lieve ripresa dei 
consumi che hanno toccato quota 100 miliardi di euro (+0,5%), che 
rappresentano il 33% dei consumi alimentari degli italini, purtroppo ancora al di sotto 
dei livelli pre-Covid (-5,4%).  

  

Meno bar e colazioni, più pranzi e ristoranti (anche se i prezzi salgono). 
Presentato il 9 aprile nella sede romana dell'associazione, il Rapporto Ristorazione arrivato 
alla sua 14° edizione fotografa un settore che conta 324.436 aziende attive, in leggera 
flessione (-1%) rispetto al 2024. La contrazione maggiore (-2,2%) si registra nel canale 
bar come effetto di difficoltà strutturali del format ma anche dell’evoluzione delle imprese 
verso altri modelli di business. Sostanzialmente stabile il comparto ristoranti (-0,4% sul 
2024), mentre segna un +3,5% il settore del banqueting e ristorazione collettiva. Entrando 
nel merito delle singole occasioni di consumo, tutte registrano un trend negativo delle 
visite, fatta eccezione per il pranzo (+0,4%), trainato dalla componente dei consumi 
leisure e/o legati al turismo. La colazione (-2%), dopo la dinamica positiva degli anni 
passati, riflette maggiormente le difficoltà del momento. La cena rimane l’occasione 
preferita dai consumatori (-1%), mentre l’aperitivo serale risente del calo delle visite da 
parte dei Millennial e degli effetti negativi delle campagne di comunicazione sul nuovo 
Codice della strada (-5%). Da segnalare per il dopocena/notte (-1%) un ritorno del target di 
frequentatori più giovani (Gen. Z). Sul versante dei prezzi, i listini della ristorazione 
segnano +3,2% sul 2024. Nel 2025 è proseguito il processo di adeguamento dei listini 
conseguente allo shock inflazionistico degli anni post-pandemia (con una spesa media 
per cliente di 10,70 euro, in crescita del +3%), sebbene la ristorazione italiana si confermi, 
da questo punto di vista, tra le più virtuose d’Europa. Sulle prospettive del 2026 pesano i 
rischi di un nuovo shock energetico innescato dal conflitto in Medio Oriente. L’incertezza 
rende le scelte di investimento più mirate: nel 2025 il 28,4% delle imprese ha realizzato 
ammodernamenti, il 25,8% li ha in programma nel 2026. 



 

La ristorazione ha perso 114mila occupati dipententi.  
Sul versante del lavoro, da qualche anno nota dolente del fuoricasa, si registra 
la diminuzione dell’occupazione dipendente, che perde oltre 114.000 unità (-10,3%). 
L’incontro tra domanda e offerta di lavoro permane una criticità del settore, con 
un’impresa su due che dichiara di incontrare difficoltà nel reperimento del personale. 
Sebbene la ristorazione continui a essere un bacino occupazionale importante per i giovani 
(il 61,6% dei lavoratori è under 40), l'unica fascia occupazionale che resiste al calo 
generale è quella degli over 60, evidenziando come nei pubblici esercizi la permanenza 
attiva al lavoro si stia progressivamente allungando, anche per effetto della crisi 
demografica. Conseguentemente, la produttività rimane una questione irrisolta: 
rispetto al 2024, cala di un punto percentuale e rimane netta la distanza dai valori di dieci 
anni fa. Guardando al lavoro dal punto di vista imprenditoriale, invece, la famiglia si 
conferma un asset strategico: il 37,3% guida un'impresa di famiglia e circa il 70% degli 
imprenditori è coadiuvato quotidianamente da familiari nella gestione dell’attività, aspetto 
di grande valore identitario perché favorisce la trasmissione di valori, saperi, competenze. 
Nel 35% dei casi, inoltre, la continuità famigliare è uno dei motivi che spinge gli 
imprenditori a fare impresa (contro un 21,6% spinto dal desiderio di autonomia).  

Oltre la famiglia, l'impresa ristorativa sta evolvendo.  
Detto ciò, dall'analisi Fipe, emerge che il tema famigliare non è tutto rose e fiori. A 
fronte dell'elevato impegno che richiede la guida di un pubblico esercizio (con 8 titolari su 



10 che lavorano oltre 40 ore settimanali e 1 su 2 supera le 60 ore), si manifesta una forte 
cautele verso l’idea che i figli seguano le orme di famiglia: tra gli imprenditori i cui figli 
lavorano, il 48,6% ha figli occupati in azienda, eppure il 45,4% preferirebbe che 
sviluppassero un percorso professionale diverso, mentre se il 24,4% non ha una posizione 
netta, il 16,2% auspica, invece, una continuità familiare ma senza alcun 
condizionamento. Solo per il 10,5% degli imprenditori la continuità generazionale è 
un desiderio personale significativo. Sebbene la famiglia continui a svolgere un ruolo 
centrale, i dati evidenziano segnali di un possibile adattamento di tale modello 
verso percorsi imprenditoriali più diversificati e meno legati alla sola continuità 
generazionale.  

La dinamicità delle catene di ristorazione: +1% di visite e 10-11% di consumi.  
Un esempio, in questo senso, arriva dalle catene di ristorazione. Guardando ai canali di 
consumo, infatti, solo il food retail e i ristoranti indipendenti di fascia alta e media che 
segnano tutti un aumento delle visite (+1%). A livello di performance, la ristorazione in 
catena ha raccolto una quota di visite intorno al 10-11%. Questa tipologia di offerta (in 
particolare nella modalità QSR), presente soprattutto nei grandi centri urbani, nelle 
location di transito e di shopping, si conferma attrattiva e in grado di intercettare i bisogni 
dei consumatori, dando soluzioni value for money, oltre che esperienziali, particolarmente 
apprezzate dal target più giovane e dalle famiglie. Si conferma quindi una potenziale 
polarizzazione dell’offerta, dove l’esigenza di convenienza, anche legata a occasioni più 
funzionali, viene spesso soddisfatta dall’offerta in catena e dalle pizzerie indipendenti, 
mentre la ricerca di gratificazione e di esperienzialità dalla ristorazione indipendente di 
fascia medio alta. In questo filone si inserisce anche il food delivery che ormai copre una 
quota di visite complessive intorno al 3% (per un controvalore di circa 2,5 miliardi di 
euro) 

Lino Enrico Stoppani (Fipe): "La ristorazione resite, ma serve un'evoluzione del 
business".  
"Il Rapporto Ristorazione 2026 ci restituisce l'immagine di un settore che resiste al 
rallentamento dell’economia, registrando una crescita del valore aggiunto e dei consumi, 
a conferma di quanto la ristorazione sia un pilastro irrinunciabile della vita quotidiana degli 
italiani - ha commentato Lino Enrico Stoppani, presidente di Fipe - Le crescenti difficoltà 
delle imprese nel reperimento del personale, trovano riflesso nella flessione 
dell’occupazione dipendente, confermando l’esigenza di politiche attive che favoriscano 
l’incrocio tra domanda ed offerta di lavoro, la continua riqualificazione professionale e 
una migliore strategia sugli orientamenti scolastici per i giovani. Le trasformazioni 
demografiche, le difficoltà sui temi della produttività e marginalità stanno innescando 
profondi cambiamenti nel settore, con il modello familiare che, se rimane la prevalente 
forma di accesso e organizzazione dell’impresa, è chiamato a una profonda 
evoluzione per valorizzare le qualità e non disperdere i valori che hanno portato la cucina 
italiana al riconoscimento Unesco". 

https://ristorazionemoderna.it/news/rapporto-ristorazione-fipe-fuoricasa-oltre-impresa-famigliare.html  
 
 



 
CS FIPE | RAPPORTO RISTORAZIONE 2026: 

CONSUMI A QUOTA 100 MILIARDI DI EURO, IN 
CALO IMPRESE E LAVORATORI DIPENDENTI 

9	Aprile	2026	-	Il	Rapporto	FIPE-Confcommercio	2026	fotografa	un	settore	in	crescita	moderata	
ma	ancora	segnato	da	criticità	strutturali,	tra	calo	del	personale	e	difficoltà	di	produttività 
Roma – La ristorazione italiana torna a crescere, ma resta un settore fragile, alle prese 
con problemi strutturali che ne frenano lo sviluppo. È quanto emerge dal Rapporto 
Ristorazione 2026 presentato a Roma da FIPE-Confcommercio, che analizza 
l’andamento del comparto nel 2025. 
I dati mostrano un quadro in chiaroscuro: da un lato i consumi raggiungono quota 
100 miliardi di euro (+0,5% rispetto al 2024), dall’altro rimangono ancora sotto i livelli 
pre-pandemia (-5,4%). Cresce anche il valore aggiunto, che si attesta a 59,3 miliardi 
(+0,5%), confermando una ripresa lenta ma costante. 

Meno	imprese,	cambiano	i	modelli 
Il numero delle imprese scende a 324.436 unità, con una flessione dell’1% su base 
annua. A soffrire di più è il comparto bar (-2,2%), penalizzato sia da criticità strutturali 
sia da un’evoluzione dei modelli di business. Più stabile il settore della ristorazione 
tradizionale (-0,4%), mentre cresce il segmento del banqueting e della ristorazione 
collettiva (+3,5%). 

Sul fronte dei prezzi, nel 2025 si registra un aumento medio del 3,2%, legato agli 
effetti dell’inflazione degli anni post-pandemici. Tuttavia, la ristorazione italiana si 
conferma tra le più “contenute” in Europa. Restano però incertezze per il 2026, 
soprattutto a causa dei rischi legati a possibili nuovi shock energetici. 

Lavoro	in	calo	e	difficoltà	nel	reperire	personale 
Uno degli aspetti più critici riguarda l’occupazione. Il settore perde oltre 114mila 
lavoratori dipendenti (-10,3%), segno di un persistente squilibrio tra domanda e 
offerta di lavoro. Oggi un’impresa su due dichiara difficoltà nel trovare personale. 

Nonostante ciò, la ristorazione continua a rappresentare un importante bacino 
occupazionale per i giovani: il 61,6% degli addetti ha meno di 40 anni. In 
controtendenza cresce invece la presenza degli over 60, segnale di un progressivo 
allungamento della vita lavorativa, anche in risposta alla crisi demografica. 



Resta inoltre il nodo della produttività, che continua a essere il principale punto 
debole del comparto: in calo rispetto al 2024 e ancora distante dai livelli di dieci anni 
fa. 

Il	ruolo	centrale	della	famiglia 
Il focus del Rapporto mette in luce il peso delle imprese familiari, che restano il cuore 
del settore. Il 37,3% delle attività è a conduzione familiare e circa il 70% degli 
imprenditori è affiancato quotidianamente da parenti nella gestione. 

Le motivazioni che spingono a intraprendere questa attività sono soprattutto legate 
alla passione (47,4%), alla continuità familiare (35%) e al desiderio di autonomia 
(21,6%). Per molti imprenditori, la ristorazione rappresenta una parte integrante della 
propria identità e del proprio legame con il territorio. 

Tuttavia, emergono anche segnali di cambiamento. Nonostante quasi la metà degli 
imprenditori abbia figli coinvolti nell’attività, il 45,4% preferirebbe per loro un 
percorso professionale diverso. Solo una minoranza auspica una continuità 
generazionale diretta, segno di un modello in evoluzione. 

Impegno	elevato	e	nuove	sfide 
Gestire un’attività nella ristorazione richiede un impegno significativo: l’80% degli 
imprenditori lavora oltre 40 ore settimanali e uno su due supera le 60 ore. 

“Il settore resiste al rallentamento dell’economia e resta un pilastro della vita 
quotidiana degli italiani”, ha dichiarato Lino	Enrico	Stoppani. “Ma le difficoltà nel 
reperire personale e le sfide legate a produttività e demografia richiedono politiche 
attive e una profonda evoluzione del modello imprenditoriale”. 
Una trasformazione necessaria per mantenere competitivo un settore che, pur tra 
difficoltà, continua a rappresentare uno dei simboli dell’identità economica e culturale 
del Paese. 

https://arenadigitale.it/2026/04/09/cs-fipe-rapporto-ristorazione-2026-consumi-a-quota-100-miliardi-di-euro-in-calo-imprese-e-lavoratori-dipendenti-2/		
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



	
Bar	e	ristoranti:	nel	2025	consumi	a	

100	miliardi	di	euro	(+3,7%)	ma	calano	
le	imprese	in	Italia	

Il Rapporto Ristorazione 2026 by Fipe-Confcommercio: 324.436 
aziende attive nei servizi di ristorazione (-1%). Cresce 
l’imprenditoria straniera 
ROMA,  09 APRILE 2026 
 
Consumi	in	rialzo,	valore	aggiunto	che	si	consolida	ma	anche	tante	attività	che	hanno	
chiuso	e	posti	di	lavoro	persi,	anche	per	le	difficoltà	a	trovare	personale	qualificato,	e	una	
produttività	che	preoccupa.	Il	2025	della	ristorazione	ha	registrato	una	moderata	crescita,	
pur	in	presenza	di	numerose	criticità	strutturali	e	di	un	contesto	segnato	dal	rallentamento	
dell’economia	e	da	tensioni	internazionali.	È	la	fotografia,	scattata	dal	Rapporto	
Ristorazione	2026	by	Fipe/Confcommercio,	presentato	oggi	a	Roma	dall’Ufficio	Studi	
Fipe/Confcommercio,	che	ha	visto	l’intervento	del	presidente	Lino	Enrico	Stoppani e le 
testimonianze di Alessandro Negrini e Fabio Pisani, chef-patron del ristorante Aimo 
e Nadia di Milano, e di Betty Staccoli dello Staccoli Caffè di Cattolica. Nel 2025 
sono 324.436	le	imprese	attive	nei	servizi	di	ristorazione, in leggera flessione sull’anno 
precedente (-1%). I bar soffrono più dei ristoranti, in questo canale le imprese 
ammontano a 124.917 (-2,2% sul 2024) mentre nel comparto ristoranti le attività 
sono 194.899 (-0,4% sul 2024). In controtendenza le imprese attive nel comparto del 
banqueting, della fornitura di pasti preparati e della ristorazione collettiva: 3.984 in 
tutto, +3,5% sul 2024. L’imprenditoria femminile, giovanile e straniera anche nel 
2025 si conferma protagonista. 
Le	imprese	gestite	da	donne	sono	92.961	(il	28,7%	del	totale,	-1,5%	sul	2024),	quelle	
guidate	da	under	35	raggiungono	37.861	(-6,2%)	e	non	si	arresta,	invece,	la	crescita	
dell’imprenditoria	straniera	che	nel	2025	conta	48.436	imprese	attive	(15%	del	totale),	
con	un	incremento	del	+2,6%	sul	2024.	Il	turnover	delle	imprese	rimane	elevato	anche	nel	
2025	con	10.062	nuove	aperture	ma	25.239	cessazioni	di	attività,	per	un	saldo,	negativo,	di	
15.177	unità. “I dati - viene spiegato nella sintesi dello studio - confermano la 
fragilità strutturale del tessuto imprenditoriale legata a difficoltà gestionali, modelli 
di business economicamente poco sostenibili, deficit di competenze manageriali e 
imprenditoriali, con il risultato che quasi 5 aziende su 10 cessano la loro attività 
entro cinque anni dalla nascita”. Il sentiment degli imprenditori evidenzia le 
performance positive registrate nel 2025 con il saldo tra le imprese che hanno 
migliorato il risultato economico e quelle che, al contrario, lo hanno peggiorato, in 
positivo (+23,7%). E,	per	il	2026,	prevale	fiducia:	è	+30,1%	il	saldo	tra	chi	si	attende	un	
incremento	di	fatturato	e	chi	un	peggioramento anche se l’ottimismo sarà sfidato nei 
prossimi mesi dall’evoluzione del contesto economico generale e dalle crescenti 
tensioni internazionali, che potrebbero influenzare consumi, dinamiche della 
domanda e costi delle materie prime. Gli indicatori macroeconomici confermano il 
sentiment degli imprenditori. Nel 2025 il	valore	aggiunto	ha	segnato	una	ulteriore	
crescita,	arrivando	a	59,3	miliardi	di	euro	a	prezzi	correnti.	Sul	2024	c’è	stata	una	crescita	



in	termini	reali	dello	0,5%,	+3,1%	sul	2019.	La	produttività	viene	invece	definita	come	una	
criticità: fatto il 100 il valore relativo al 2013, nel 2025 il dato rimane fermo a 93, un 
punto inferiore rispetto all’anno precedente. Il settore continua a remunerare con 
difficoltà capitale e lavoro: ogni ora lavorata in più produce meno valore rispetto 
all’anno precedente. 
Nel	2025	i	prezzi	dei	servizi	di	ristorazione	hanno	registrato	una	crescita	media	del	
+3,2%, in linea con i livelli del 2024 e quasi due punti percentuali superiore 
all’inflazione generale (+1,5%), che invece segna un rialzo rispetto all’anno 
precedente (+1%). Nel confronto con l’Europa, viene spiegato, la ristorazione italiana 
si conferma tra le più virtuose in termini di crescita dei prezzi. Salgono	i	consumi,	
arrivati,	per	il	fuori	casa	nel	2025,	quasi	a	100	miliardi	di	euro	(99,9	miliardi),	+3,7%	in	
valore	sul	2024. Una crescita che, però, non è stata sufficiente a colmare il distacco 
generato dalla pandemia nei volumi: se in valore siamo sopra i livelli pre-pandemia 
(+15,4%), in volume il dato è di segno opposto (-5,4%). 
L’indagine	continuativa	Afh	Consumer	Tracking	ha	rilevato,	per	il	2025,	8	miliardi	di	visite	
(9,7	considerando	l’intero	mercato,	ad	esclusione	del	distributore	automatico),	con	uno	
scontrino	medio	di	10,7	euro	in	crescita	del	+3%.	Entrando	nel	merito	delle	singole	
occasioni	di	consumo,	tutte	registrano	un	rallentamento	delle	visite,	fatta	eccezione	per	il	
pranzo	(+0,4%),	trainato	dalla	componente	dei	consumi	leisure	e/o	legati	al	turismo.	La	
colazione	(-2%),	dopo	la	dinamica	positiva	degli	anni	passati,	riflette	maggiormente	le	
difficoltà	del	momento.	La	cena	rimane	l’occasione	preferita	dai	consumatori	(-1%),	
mentre	l’aperitivo	serale	risente	del	calo	delle	visite	da	parte	dei	millennial	e	degli	effetti	
negativi	delle	campagne	di	comunicazione	sul	nuovo	Codice	della	strada	(-5%).	
Da	segnalare	per	il	dopocena/notte	(-1%)	un	ritorno	del	target	di	frequentatori	più	giovani	
(Gen.	Z). Per gli investimenti, nel	biennio	2025-2026,	il	42,2%	delle	imprese	ha	effettuato	
o	prevede	di	effettuare	investimenti, il 28,4% li ha già realizzati nel 2025 e un ulteriore 
25,8% ha in programma qualche ammodernamento nel corso del 2026. Dopo 
l’accelerazione degli anni precedenti, nel contesto attuale le scelte di investimento 
diventano più mirate. Le imprese continuano a investire, ma prestano maggiore 
attenzione alla sostenibilità economica dei progetti e al ritorno atteso. “D’altronde - 
spiega lo studio - nella maggior parte dei casi gli ammodernamenti sono finanziati 
da capitali propri o linee di credito degli istituti bancari. Favorire l’innovazione, 
anche tramite misure in grado di sostenere e ammortizzare le spese necessarie per 
gli investimenti, resta fondamentale”. 
L’occupazione continua a generare numeri importanti ma è in calo sul 2024. Nel 
2025 la ristorazione conferma la sua centralità a livello occupazionale, 
concentrando il 78% degli addetti dell’intero settore “Alberghi e pubblici 
esercizi”. Nel	dettaglio,	l’input	di	lavoro	nel	settore	della	ristorazione	(espresso	in	unità	di	
lavoro	standard)	è	di	oltre	1,3	milioni.	Con	riferimento	al	lavoro	dipendente,	nella	media	
del	2025	si	è	superato	1	milione	di	lavoratori	dipendenti	in	bar,	ristoranti,	aziende	di	
banqueting	e	mense	ma,	sulla	media	2024,	c’è	stata	una	flessione	del	10,3%	(pari	a	114.338	
unità	in	valore	assoluto) che potrebbe trovare una chiave di lettura non tanto e non 
solo nel rallentamento del mercato ma anche nella crescita delle difficoltà del 
reperimento di personale. Il	39,5%	dei	dipendenti	ha	meno	di	30	anni,	il	61,6%	è	under	
40.	Tuttavia,	nel	2025,	l’unica	fascia	di	lavoratori	che	rimane	stabile	sull’anno	precedente	è	
quella	degli	over	60	(-0,4%),segnale di come anche la ristorazione inizi ad essere 
interessata dalla senilizzazione del mercato del lavoro che sta investendo il nostro 
Paese per effetto della crisi demografica. Nel 2025 c’è stato il sorpasso della 
componente maschile (50,2%) su quella femminile (49,8%). 
Il focus del Rapporto 2026 è dedicato agli imprenditori e ai loro percorsi biografici, 
che vedono storie personali, familiari e professionali spesso fortemente intrecciate 



tra loro. La	famiglia	si	conferma	un	asset	strategico	essenziale:	il	37,3%	guida	un’impresa	
di	famiglia	e	il	70%	degli	imprenditori	è	coadiuvato	quotidianamente	da	familiari	nella	
gestione	dell’attività,	aspetto	di	grande	valore	identitario	perché	favorisce	la	trasmissione	
di	valori,	saperi,	competenze. Nel contesto di un diffuso cambiamento del senso del 
lavoro, soprattutto tra i giovani, gli imprenditori si distinguono per una forte 
identificazione con la propria attività: passione e vocazione per la ristorazione 
(47,4%), continuità familiare (35%), desiderio di autonomia (21,6%) sono le principali 
motivazioni che spingono a fare impresa. E se per il 76,2% l’attività è un pezzo della 
propria storia personale, un ulteriore 65% sente la responsabilità del ruolo sociale 
che svolge a beneficio del territorio. Infine, il 54,3% degli imprenditori non riesce ad 
immaginarsi con un lavoro diverso. Gli	imprenditori	si	mostrano	anche	del	tutto	
consapevoli	dell’elevato	impegno	che	richiede	la	guida	di	un	pubblico	esercizio:	8	titolari	
su	10	lavorano	oltre	40	ore	settimanali,	1	su	2	supera	le	60	ore. Ecco allora le cautele 
verso l’idea che i figli seguano le orme di famiglia: tra gli imprenditori i cui figli 
lavorano, il 48,6% ha figli occupati in azienda, eppure il 45,4% preferirebbe che 
sviluppassero un percorso professionale diverso, mentre se il 24,4% non ha una 
posizione netta, il 16,2% auspica, invece, una continuità familiare ma senza alcun 
condizionamento. Solo per il 10,5% degli imprenditori la continuità generazionale è 
un desiderio personale significativo. Sebbene la famiglia continui a svolgere un 
ruolo centrale, i dati evidenziano segnali di un possibile adattamento di tale 
modello verso percorsi imprenditoriali più diversificati e meno legati alla sola 
continuità generazionale. 
“Il Rapporto Ristorazione 2026 - ha commentato Lino	Enrico	Stoppani,	presidente	
Fipe-Confcommercio	-, ci restituisce l’immagine di un settore che resiste al 
rallentamento dell’economia, registrando una crescita del valore aggiunto e dei 
consumi, a conferma di quanto la ristorazione sia un pilastro irrinunciabile della vita 
quotidiana degli italiani. Le crescenti difficoltà delle imprese nel reperimento del 
personale, trovano riflesso nella flessione dell’occupazione dipendente, 
confermando l’esigenza di politiche attive che favoriscano l’incrocio tra domanda 
ed offerta di lavoro, la continua riqualificazione professionale e una migliore 
strategia sugli orientamenti scolastici per i giovani. Le	trasformazioni	demografiche,	le	
difficoltà	sui	temi	della	produttività	e	marginalità	stanno	innescando	profondi	
cambiamenti	nel	settore,	con	il	modello	familiare	che,	se	rimane	la	prevalente	forma	di	
accesso	e	organizzazione	dell’impresa,	è	però	chiamato	a	una	profonda	evoluzione per 
valorizzare le qualità e non disperdere i valori che hanno portato la cucina italiana al 
riconoscimento Unesco - Patrimonio immateriale dell’umanità”. 
Copyright	©	2000/2026	
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Ristorazione italiana resiste alla tempesta 
Stoppani e Sbraga (Fipe) illustrano il Rapporto 2026 sul settore 

La crisi globale è senza precedenti ma la ristorazione italiana tiene botta riportando una 
lieve crescita del valore aggiunto. È quanto emerge dal Rapporto Ristorazione 2026 a cura 
di Fipe-Confcommercio. 

A margine della presentazione del documento, EFA News ha raccolto i commenti dei due 
massimi dirigenti della Fipe: il presidente Lino Enrico Stoppani e il vicedirettore e direttore 
del Centro Studi Luciano Sbraga. 

Guarda il video:

 

https://www.efanews.eu/it/item/59042-ristorazione-italiana-resiste-alla-tempesta.html  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



	
Fipe,	valore	aggiunto	della	ristorazione	

continua	a	crescere	in	Italia	
	
Ezequiel	Gomes		18 ore fa - Secondo il Rapporto Ristorazione 2026 presentato da Fipe 
Confcommercio, il comparto mostra nel 2025 una crescita moderata nonostante il 
rallentamento economico, con consumi a 100 miliardi di euro e valore aggiunto a 59,3 
miliardi. Il quadro resta però condizionato da criticità strutturali, dalla debolezza del 
potere d'acquisto delle famiglie e dalle tensioni geopolitiche che incidono sulle 
prospettive del 2026. Il presidente Lino Enrico Stoppani indica la ristorazione come un 
settore centrale nella vita quotidiana degli italiani, sostenuto anche dal contributo della 
domanda turistica estera. 

Consumi, investimenti e struttura del mercato nel 2025 

I dati dell'Ufficio studi della federazione indicano che i consumi della ristorazione 
raggiungono nel 2025 i 100 miliardi di euro, in aumento del 3,7% sull'anno precedente, pur 
restando sotto i livelli pre pandemia. Il calo dei volumi delle consumazioni della clientela 
italiana pesa sull'andamento del settore, mentre i turisti stranieri forniscono un contributo 
rilevante al riequilibrio della domanda. Il valore aggiunto sale a 59,3 miliardi di euro, con 
una crescita reale dello 0,5%, confermando il consolidamento del ruolo economico del 
comparto. 
L'incertezza porta le imprese a selezionare con maggiore attenzione gli impieghi di 
capitale. Nel 2025 il 28,4% delle aziende realizza ammodernamenti, mentre il 25,8% li 
programma per il 2026. Nel settore restano attive circa 324mila imprese, con una 
flessione dell'1% rispetto all'anno precedente. 

La contrazione più marcata interessa il canale bar, in calo del 2,2%, fenomeno che il 
rapporto collega sia a difficoltà strutturali del format sia al passaggio verso modelli di 
business differenti. Il comparto dei ristoranti resta sostanzialmente stabile, con un calo 
dello 0,4% sul 2024. Il banqueting e la ristorazione collettiva segnano invece una crescita 
del 3,5%. 

Prezzi, lavoro e rischi per il 2026 

Sul fronte dei prezzi, i listini della ristorazione aumentano del 3,2% rispetto al 2024. Nel 
2025 prosegue così l'adeguamento tariffario successivo allo shock inflazionistico degli 
anni post pandemia, anche se il rapporto segnala che la ristorazione italiana resta tra le 
più virtuose in Europa sotto questo profilo. Per il 2026, sulle prospettive del settore 
gravano i rischi di un nuovo shock energetico legato al conflitto in Medio Oriente. 

Il mercato del lavoro continua a mostrare segnali di tensione. L'occupazione dipendente 
perde oltre 114mila unità, pari a un calo del 10,3%, mentre una impresa su due dichiara 



difficoltà nel reperire personale. La ristorazione resta comunque un importante sbocco 
occupazionale per i giovani, con il 61,6% degli addetti sotto i 40 anni. 

La sola fascia che resiste al calo generale è quella degli over 60, elemento che riflette 
l'allungamento della permanenza al lavoro anche per effetto della crisi demografica. Fipe 
sottolinea inoltre che la produttività continua a rappresentare una criticità strutturale, con 
un arretramento di un punto percentuale rispetto al 2024 e un divario ancora marcato 
rispetto a dieci anni fa. Secondo Stoppani, il settore richiede politiche attive per facilitare 
l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, rafforzare la riqualificazione professionale e 
orientare meglio i giovani nei percorsi scolastici e formativi. 

In un nostro precedente articolo abbiamo riportato i risultati 2025 di Illycaffè, con ricavi 
record a 700 milioni di euro grazie alla crescita dei volumi, a fronte però di una forte 
pressione sui margini dovuta al rincaro del caffè verde e all’aumento dei costi logistici. 
Avevamo inoltre evidenziato come le tensioni in Medio Oriente stessero alimentando 
ulteriori aumenti nei trasporti e nelle materie prime, con il rischio di nuovi rincari trasferiti a 
valle lungo la filiera. 
 

https://tradersunion.com/it/news/financial-news/show/1864534-fipe-ristorazione-valore-crescita-italia/		

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	



	

Ristorazione in crescita nel 2025, ma perso il 10,3% dei 
dipendenti. I dati del rapporto Fipe-Confcommercio 

9	Aprile	2026	

	
La ristorazione italiana cresce ancora nel 2025, ma perde occupazione: secondo il nuovo 
rapporto Fipe-Confcommercio, presentato oggi a Roma dall’Ufficio Studi della 
Federazione, il valore aggiunto sale dello 0,5% (ora a quota a quota 59,3 miliardi di euro), 
mentre i dipendenti calano del 10,3% (per una perdita di oltre 114.000 unità). 

Nel dettaglio, i consumi hanno toccato quota 100 miliardi di euro, ma ancora al di sotto dei 
livelli pre-Covid (-5,4%). In calo dell’1% il numero delle imprese del settore, a quota 
324.436: la contrazione maggiore (-2,2%) si registra nel canale bar, mentre resta 
sostanzialmente stabile il comparto ristoranti (-0,4% sul 2024), e segna un +3,5% il settore 
del banqueting e ristorazione collettiva. 

Il campanello d’allarme però è sul versante del lavoro. I dati fotografano le criticità 
nell’incontro tra domanda e offerta, con un’impresa su due che dichiara di incontrare 
difficoltà nel reperimento del personale. Sebbene la ristorazione continui a essere un 
bacino occupazionale importante per i giovani (il 61,6% dei lavoratori è under 40), l’unica 
fascia occupazionale che resiste al calo generale è quella degli over 60, evidenziando 
come nei pubblici esercizi la permanenza attiva al lavoro si stia allungando, anche per 
effetto della crisi demografica. Inoltre, la produttività rimane una criticità strutturale del 



settore: rispetto al 2024 cala di un punto percentuale e rimane netta la distanza dai valori 
di dieci anni fa. 

Sul versante dei prezzi, i listini della ristorazione segnano +3,2% sul 2024. Nel 2025, 
sottolinea Fipe, è proseguito il processo di adeguamento dei listini conseguente allo shock 
inflazionistico degli anni post pandemia, sebbene la ristorazione italiana si confermi, da 
questo punto di vista, tra le più virtuose d’Europa. E sulle prospettive del 2026 pesano i 
rischi di un nuovo shock energetico innescato dal conflitto in Medio Oriente. 

Ancora, l’incertezza rende le scelte di investimento più mirate: nel 2025 il 28,4% delle 
imprese ha realizzato ammodernamenti, il 25,8% li ha in programma nel 2026. 

Il focus del Rapporto 2026 è dedicato agli imprenditori e ai loro percorsi biografici, che 
vedono storie personali, familiari e professionali spesso fortemente intrecciate tra loro. La 
famiglia si conferma un asset strategico essenziale: il 37,3% guida un’impresa di famiglia 
e circa il 70% degli imprenditori è coadiuvato quotidianamente da familiari nella gestione 
dell’attività, aspetto di grande valore identitario perché favorisce la trasmissione di valori, 
saperi, competenze. 

Nel contesto di un diffuso cambiamento del senso del lavoro, soprattutto tra i giovani, gli 
imprenditori si distinguono per una forte identificazione con la propria attività: passione e 
vocazione per la ristorazione (47,4%), continuità familiare (35%), desiderio di autonomia 
(21,6%) sono le principali motivazioni che spingono a fare impresa. E se per il 76,2% 
l’attività è un pezzo della propria storia personale, un ulteriore 65% sente la responsabilità 
del ruolo sociale che svolge a beneficio del territorio. Infine, il 54,3% degli imprenditori non 
riesce ad immaginarsi con un lavoro diverso. 

Gli imprenditori si mostrano anche del tutto consapevoli dell’elevato impegno che richiede 
la guida di un pubblico esercizio: 8 titolari su 10 lavorano oltre 40 ore settimanali, 1 su 2 
supera le 60 ore. Ecco allora le cautele verso l’idea che i figli seguano le orme di famiglia: 
tra gli imprenditori i cui figli lavorano, il 48,6% ha figli occupati in azienda, eppure il 45,4% 
preferirebbe che sviluppassero un percorso professionale diverso, mentre se il 24,4% non 
ha una posizione netta, il 16,2% auspica, invece, una continuità familiare ma senza alcun 
condizionamento. 

Solo per il 10,5% degli imprenditori la continuità generazionale è un desiderio personale 
significativo. Sebbene la famiglia continui a svolgere un ruolo centrale, i dati evidenziano 
segnali di un possibile adattamento di tale modello verso percorsi imprenditoriali più 
diversificati e meno legati alla sola continuità generazionale. 

https://www.ildiariodellavoro.it/ristorazione-in-crescita-nel-2025-ma-perso-il-103-dei-dipendenti-i-dati-del-rapporto-fipe-confcommercio/  
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